
Botta e risposta

È ormai passato anche il mese di ottobre, un mese
missionario vissuto e celebrato in questo strano e
confuso tempo di pandemia non ancora debellata,
che  ha  scombussolato  la  vita  non  soltanto  di
qualche gruppo umano più sfortunato, ma di tutto
il mondo. E capire che cosa Dio ci sta dicendo in
questo tempo prolungato di disagio diventa una
sfida anche per la Missione della Chiesa.
Nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2020,
papa  Francesco  scriveva:  «La  malattia,  la  sofferenza,  la
paura, l’isolamento ci interpellano. La povertà di chi muore
solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro
e il salario, di chi non ha casa e cibo ci interroga… E siamo
invitati  a  riscoprire  che  abbiamo  bisogno  delle  relazioni
sociali, e anche della relazione comunitaria con Dio. Lungi
dall’aumentare  la  diffidenza  e  l’indifferenza,  questa
condizione dovrebbe renderci più attenti al nostro modo di
relazionarci con gli altri. E la preghiera, in cui Dio tocca e
muove il nostro cuore, ci apre ai bisogni di amore, di dignità
e di libertà dei nostri fratelli, come pure alla cura per
tutto il creato».

In questo contesto, ritorna allora, provocante, la domanda che
Dio ci rivolge: «Chi manderò?», e che attende, ovviamente, una
risposta generosa e convinta: «Eccomi, manda me!» (Is 6, 8).
Dio sembra non stancarsi di cercare chi inviare alle genti
«per testimoniare il suo amore, la sua salvezza dal peccato e
dalla morte, la sua liberazione dal male».

La chiamata alla missione diventa, allora, più incalzante in
questo  tempo  e,  mentre  ci  spinge  a  farci  carico  della
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sofferenza e della paura di tanti nostri fratelli, «guarisce»
anche noi, «facendoci passare dall’io pauroso e chiuso, all’io
ritrovato  e  rinnovato  dal  dono  di  sé».  Il  Beato  Giuseppe
Allamano era talmente entusiasta della vocazione missionaria,
da  farlo  quasi  «straparlare»,  quando  diceva  ai  suoi
missionari: «Considerate pure le varie vocazioni con cui una
creatura può legarsi a Dio e non ne troverete una più perfetta
della vostra. Il Signore per voi ha come esaurito il suo
infinito  amore  in  fatto  di  vocazione.  Non  saprebbe  e  non
potrebbe darvene una più eccellente, perché vi ha dato la sua
stessa missione: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando
voi”. L’identica missione che Gesù ricevette dal Padre è da
Lui trasmessa a voi».

Più chiaro di così…

padre Giacomo Mazzotti

Giuseppe  Allamano  e  Francesco
Paleari

L’amicizia  tra  sacerdoti
santi



 Che l’Allamano abbia avuto
un rapporto speciale con lo
spirito  e  l’opera  del
Cottolengo  è  risaputo.  Tra
lui  e  Francesco  Paleari
(1863-1939),  sacerdote  del
Cottolengo, maturò una buona
amicizia  sacerdotale.  A
questo  riguardo  sono
significative le parole del
missionario  padre  Alfredo
Ponti:  «Ma  il  vincolo  di
amicizia  fra  i  Missionari
della  Consolata  ed  il
Cottolengo  si  fece
maggiormente  vivo,
maggiormente  sentito  nella
stima  grandissima  e  nella
profonda amicizia che legava
quei due santi uomini. Don
Paleari e il Can. Allamano
che  sapevano  comprendersi
magnificamente,  sapevano
stimarsi, lavorare concordi
per la gloria di Dio. Poche volte ebbi il piacere di scorgerli
assieme,  ma  era  sempre  bello  vederli  parlare  fra  loro,
discutere, sorridere e ridere anche, usando fra loro quella
famigliarità ed anche quella franchezza che solo le grandi
amicizie possono permettersi».

Reciproca  collaborazione.  La  collaborazione  tra  questi  due
uomini di Dio fu abbastanza ampia. L’Allamano si servì molto
del  Paleari  per  le  sue  opere,  a  Torino,  nel  Convitto
Ecclesiastico e nella Casa Madre dell’Istituto missionario,
come  pure  al  Santuario  di  Sant’Ignazio  per  gli  esercizi
spirituali ai sacerdoti.



Il  primo  biografo  del  Paleari,  Ettore  Bechis,  parla  di
collaborazione riferendosi alle lezioni di filosofia che erano
dettate  nel  seminario  dell’Istituto.  Ecco  le  sue  parole:
«Insegnò filosofia nel nascente Istituto della Consolata per
le missioni estere, fondato dal Can. Allamano in Torino. La
collaborazione di Don Paleari fu di molto conforto in quegli
inizi  e  la  serena  calma  dell’amico  illuminò  più  che  la
scienza, i primi ardimenti missionari: tra i due sacerdoti
correva una mutua e fraterna emulazione di virtù».

Che il Paleari collaborasse volentieri è confermato dal fatto
che continuò finché gli fu possibile in questo servizio di
insegnamento,  anche  dopo  la  morte  dell’Allamano.  Quando
proprio non poté più, perché nominato Provicario generale,
espresse così il suo rammarico a p. Gabriele Berruto: «Il mio
rincrescimento è forse più grande del vostro, poiché sono
affezionato ai missionari della Consolata e con questa piccola
fatica mi sdebitavo alquanto verso la cara Madonna Consolata».

Il pensiero dell’Allamano sul Paleari.
Non c’è dubbio che per l’Allamano il Paleari era un sacerdote
“speciale”.  Il  suo  apprezzamento  per  il  “pretino  del
Cottolengo” (come era chiamato il Paleari) è confermato anche
da diverse sue espressioni. Per esempio, per quanto riguarda
le  lezioni  di  filosofia  tenute  dal  Paleari  agli  allievi
missionari,  l’Allamano  compiaciuto  per  i  buoni  risultati
scolastici, disse: «È una grande fortuna per noi avere la
filosofia da don Paleari».

Anche  per  la  predicazione  di  esercizi  spirituali  nella
comunità  dell’Istituto  il  Paleari  fu  molto  apprezzato.
L’Allamano lo invitò a predicare il corso del 1919, subito
dopo il rientro dei missionari che erano stati sotto le armi.
L’Allamano dava somma importanza a questi esercizi, perché
dovevano essere come un rilancio della vita di comunità. Ecco
perché  li  affidò  all’animazione  del  Paleari.  La  sua
aspettativa non fu delusa, perché tutti furono grandemente



soddisfatti.

Dopo un altro corso di esercizi, quando non era più lui a
scegliere i predicatori, percependo tra i giovani una certa
insoddisfazione, fece questo commento: «Hanno un bel cercare
persone rinomate… ma uomini come Don Paleari non fanno forse
tanta figura, c’è però lo spirito di Dio che parla in loro, ed
è ciò che si sente e fa bene». «Di Don Paleari, a Torino, ce
n’è uno solo».

La stima dell’Allamano per il Paleari è confermata anche da
questo  fatto:  richiesto  da  Roma  di  indicare  un  nome  per
l’ufficio  di  direttore  spirituale  al  Collegio  Urbano  “de
Propaganda Fide”, l’Allamano pensò subito al Paleari. Egli,
però, obbediente come sempre, gli disse: «Si rivolga al Signor
Padre». Il Superiore della Piccola Casa fu di altro parere e
così il Paleari fortunatamente rimase a Torino.

Il pensiero del Paleari sull’Allamano.



Per  conoscere  quanto  il
Paleari  pensava
dell’Allamano, basta leggere
integralmente  la
testimonianza da lui inviata
al P. L. Sales, quando stava
scrivendo  la  biografia.
Eccone qualche tratto: «Del
Venerato  Canonico  Giuseppe
Allamano  io  conservo
tutt’ora  viva  e  santa
memoria.  Da  quando  Lo
conobbi,  frequentando  la
Scuola di Morale al Convitto
Ecclesiastico  sino  alla
preziosa  Sua  morte,  ebbi
sempre per Lui grande stima
ed affezione quasi filiale,
tanta era la riverenza e la
confidenza che m’ispirava la

Sua Persona.

Nel 1893 Egli m’invitò a confessare i Sacerdoti Moralisti, e,
sentendo la mia ritrosia, mi confortò dicendomi: “Quello che
non saprà fare lei, lo farà la Provvidenza”. E incontrandomi
qualche  volta  in  sacrestia:  “Ebbene,  mi  diceva  con  tutta
familiarità, ebbene come va?” – “Mah!” rispondevo io. Ed Egli:
“Avanti in Domino, come diceva il vostro Cottolengo”. Ed io
prendevo quell’incoraggiamento come datomi da Dio, tant’era la
mia fiducia in quell’Uomo di Dio.

Dieci  anni  dopo,  m’invitò  a  predicare  le  Meditazioni  al
Santuario  di  S.  Ignazio;  e  ricordo  benissimo  con  quanta
prudenza,  vigilanza  e  affabilità  dirigeva  colà  i  SS.
Spirituali  Esercizi  […].

Taccio le altre benemerenze nella ricorrenza del Centenario e
allargamento del Santuario, nella fondazione dell’Istituto dei



Missionari della Consolata, nella Beatificazione del suo Zio,
il Cafasso, ecc. In una parola fu un vero Sacerdote, Sacerdote
dell’Altissimo».

Che il Paleari si fidasse ciecamente dell’Allamano è sicuro.
Lo dimostra anche questo semplice fatto con il quale concludo:
quando, dopo la partenza dei primi quattro missionari, gli
altri  giovani,  per  diversi  motivi,  lasciarono  l’Istituto,
creando una situazione dolorosa e difficile per l’Allamano, il
Paleari, pochi giorni dopo, volle accompagnare personalmente
sette giovani Tommasini alla Consolatina, di modo che la vita
della  comunità  riprendesse  subito  senza  interruzione.  Al
vederli l’Allamano esclamò felice: «Oh! Bravi! La Provvidenza,
di cui io ero sicuro, stavolta viene proprio dalla Piccola
Casa della Divina Provvidenza, quasi per conformarmi sempre
più ad essa. Bravi, bravi! Andiamo a ringraziare la Consolata
tutti assieme».

padre Francesco Pavese

Seconda conversione
Dal 25 gennaio al 29 febbraio, si è svolto a Roma un corso di
formazione permanente a cui hanno partecipato 26 missionari
della  Consolata  che  compivano  25  anni  di  sacerdozio  o  di
professione religiosa. Padre Ramón Lázaro Esnaola, spagnolo,
racconta come ha vissuto quest’esperienza.

Riassumerei questo tempo di formazione in due parole: «Seconda
conversione». Se finora ho vissuto innanzi tutto dei miei
progetti, dei miei sogni, dei miei ideali e della forza che il
buon  Dio  mi  ha  dato,  ora  mi  sento  chiamato  a  vivere
soprattutto «di fede», a vivere cioè con un atteggiamento più
teologico, più gratuito e contemplativo la missione, convinto



che tutto è grazia e che i successi o i fallimenti possono
essere assunti nella fede senza grandi alti e bassi, con la
serenità di chi si riconosce chiamato e inviato, discepolo e
missionario.

Durante  il  corso,  ogni  partecipante  è  stato  invitato  a
scrivere  la  propria  autobiografia  come  attestazione  della
storia salvifica di Dio nei suoi confronti e come esercizio di
accettazione e assunzione di ciò che gli è stato donato: la
famiglia, l’educazione e la cultura di origine; e di ciò che
ha  tessuto  sul  telaio  della  vita  con  le  scelte  compiute.
Questa rilettura della vita mi ha fatto prendere coscienza
delle  mie  debolezze  e  fragilità  non  come  pericoli  o
tentazioni, ma come momenti di grazia, perché come dice San
Paolo nella sua seconda lettera ai Corinzi: «Se sono debole,
allora sono forte» (12,10).

In un secondo momento, alcuni biblisti ci hanno provocato con
le  esperienze  dei  profeti,  del  Cantico  dei  Cantici,  del
Vangelo e di san Paolo. Le loro conferenze sono state motivo



di riflessione personale e poi di condivisione in gruppo e in
assemblea.

Il terzo momento della nostra formazione è consistito nella
visita  ai  luoghi  originari  dell’Istituto:  Castelnuovo,  il
santuario della Consolata e Casa madre. La maggior parte di
noi non era più tornata a Castelnuovo da quasi trent’anni e
molti non avevamo visto la ristrutturazione della Casa madre
avvenuta negli ultimi tempi.

Ho apprezzato molto la presenza di una comunità Imc accanto
alla casa natale del beato Fondatore e l’attenzione e la cura
con cui i missionari accompagnano i gruppi che vi si recano
così  come  al  luogo  di  nascita  di  san  Giuseppe  Cafasso.
Suggestiva mi è parsa la cappellina allestita in quella che fu
la  stalla  di  casa  Allamano:  unione  tra  il  Fondatore  e
l’Incarnazione che parla di uno stile missionario tutto nostro
e  che  può  essere  descritto  con  parole  come  silenzio,
semplicità, precarietà, vicinanza, opzione per l’umanità e la
Casa comune.

Anche l’aggiornamento missionario che ha avuto luogo nella
casa del Fondatore mi è sembrato molto suggestivo perché il
suo carisma si è sviluppato nel corso degli anni a partire da
qui e sono stati i suoi missionari che, come strumenti di Dio,
l’hanno dispiegato facendolo diventare una ricchezza per la
Chiesa e per il mondo.

Accanto alla casa natale del beato Allamano, significativa è
anche la presenza delle Suore missionarie della Consolata che
svolgono un servizio come centro di spiritualità e formazione
per tutte le missionarie del loro Istituto.

Mi è piaciuta anche la visita alla casa natale di san Giuseppe
Cafasso, zio materno del nostro Fondatore. La casa è stata
completamente ristrutturata con gusto e, in questo, ho visto
la scelta precisa dell’Istituto di voler valorizzare la figura
del Cafasso, il quale ha rappresentato la principale fonte di



ispirazione da cui Giuseppe Allamano ha bevuto e che si può
riassumere in quel «Fare bene il bene e senza rumore» che
permea tutta la sua spiritualità.

 

La visita al Santuario della Consolata è stato un momento
carismatico, perché è lì che il beato Allamano ha ricevuto
l’ispirazione  di  fondare  i  due  Istituti.  La  condivisione
dell’attuale Rettore del santuario ci ha fatto tornare al
clima di santità che si viveva a Torino nel XIX secolo e ci ha
reso  consapevoli  dell’influenza  che  il  Fondatore  ha  avuto
sulla formazione del clero nella diocesi di Torino.

Certamente, conoscere la sua stanza, il luogo dove ogni giorno
parlava  con  Giacomo  Camissasa  e  gli  oggetti  che  gli
appartenevano,  così  come  quelli  che  appartenevano  a  san
Giuseppe Cafasso, è stata una grazia per ognuno di noi.

Avere avuto l’opportunità di pregare ogni giorno e persino di
celebrare l’Eucaristia sul sepolcro del Fondatore trasformato
in altare, è stata occasione per ringraziarlo per il dono che
ha fatto al mondo, alla Chiesa e a ciascuno di noi.

Contemplare  l’icona  della  Consolata  di  fronte  alla  quale
pregava; vedere l’urna del canonico Giacomo Camissasa che ha
saputo  vivere  «la  beatitudine  di  essere  il  secondo»,  e
rimanere in silenzio davanti ai ritratti di quei missionari
che hanno versato il loro sangue per la missione, è stata
un’esperienza che ci ha riportato alle origini della nostra
chiamata alla missione infondendoci coraggio e determinazione.

Ora  è  giunto  il  momento  di  attuare  quella  «seconda
conversione»  alla  quale  il  Signore  ci  chiama  nella  vita
quotidiana,  vivendo  con  passione,  semplicità  e  gioia  il
carisma del nostro beato Fondatore.

padre Ramón Lázaro Esnaola



 


